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Luce verde del Cantone al pro-
getto dell’abbonamento unico 
per tutte le destinazioni scii-
stiche in Ticino. Si chiamerà Ti-

cinopass e servirà a promuo-
vere il cantone quale meta tu-
ristica legata alla montagna e 
allo sport invernale. Per il pre-
sidente della società promotri-

ce, la parola d’ordine è «siner-
gia tra i vari comprensori». Il co-
sto complessivo, su quattro an-
ni, è 1,8 milioni di franchi per 
metà finanziati dal Cantone.

Uno per tutti, ecco il Ticinopass   
IMPIANTI DI RISALITA / L’abbonamento unico è pronto a unire tutti i comprensori sciistici 

/ PELLEGRINELLI  A PAGINA 7 
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«Il futuro della SSR 
conta più dei singoli» 
MEDIA / Gilles Marchand lascia la guida 
dell’ente pubblico - L’annuncio a sorpresa 
«Una decisione difficile, ma nei prossimi anni 
c’è in gioco il futuro dell’istituzione» 
/ P. GALLI  A PAGINA 3

Ieri mattina l’annuncio a sor-
presa della SSR. Il presidente 
del CdA, Jean-Michel Cina ha 
parlato di «sfide che devono es-
sere affrontate con sufficien-
te anticipo». I prossimi anni per 
l’ente pubblico sono cruciali. 

E lo stesso Gilles Marchand, di-
rettore generale uscente - 
avrebbe dovuto chiudere il 
mandato nel 2027 -, riconosce 
che «c’è in gioco il futuro 
dell’istituzione». Ci ha parlato 
di «una decisione difficile, pre-
sa nell’interesse dell’azienda».

Dopo Gaza 
si rischia 
una guerra 
più ampia  
MEDIO ORIENTE /  
/  CAMPIONE  ALLE PAGINE 4 E 5 

Conflitto sempre più esteso.

Dopo 100 giorni di conflit-
to il quadrante medio-
orientale potrebbe esplo-
dere ulteriormente, anche 
a causa delle iniziative bel-
liche delle milizie legate 
all’Iran. Hamas, Hezbollah 
e gli Houthi nello Yemen, le 
formazioni sciite finanzia-
te e armate dal regime de-
gli ayatollah, hanno allar-
gato i fronti di guerra in Si-
ria, in Libano, nel Mar Ros-
so e in Iraq. Negli ultimi 
giorni anche il Pakistan ha 
reagito a un attacco con-
dotto da Teheran contro 
una formazione di ribelli in 
Belucistan. La preoccupa-
zione degli analisti è forte.

A Certara 
la Città 
fa demolire 
due case 
LUGANO /  
/  GASPERI  A PAGINA 14 

Clamoroso in Val Colla: il 
Municipio di Lugano ha or-
dinato la demolizione di 
due case che erano state 
costruite fuori zona edifi-
cabile prima dell’aggrega-
zione. Verrà rasa al suolo 
anche una stalla.
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Incidente mortale, pena sospesa  
NOVAZZANO /  
Condannato a 18 mesi 
con la condizionale  
il giovane che uccise  
un motociclista sull’A2 
/ NONELLA  A PAGINA 16 Era il 17 giugno 2022.

«Piazza Grande più attrattiva» 
LOCARNO /  
Esercenti e commercianti 
auspicano che lo spazio 
sia «magico» sempre 
e non solo a volte 
/ MANTOVAN  A PAGINA 19 Winterland insegna.

Il GC vuole ritrovare l’America 
CALCIO /  
Los Angeles FC ha messo 
le mani su un club, il più 
titolato in Svizzera, in piena 
crisi sportiva e identitaria  
/ SOLARI  A PAGINA 28 I tifosi vanno riconquistati.

L’EDITORIALE 

STRATEGIA 
DA RIVEDERE 
IN UNA SFIDA 
TUTTA IN SALITA 

Paride Pelli

N on possiamo certo 
affermare che le di-
missioni anticipate 
del direttore gene-

rale Gilles Marchand, annun-
ciate ieri dal Consiglio di am-
ministrazione della SSR, sia-
no state un fulmine a ciel se-
reno. È come minimo dal 
2018, infatti, dai tempi 
dell’iniziativa «No Billag», che 
sulla radiotelevisione pubbli-
ca tira aria di tempesta. La 
stessa SSR non ne fa più mi-
stero. Tanto che le motivazio-
ni delle dimissioni sono state 
più esplicite del solito: c’è un 
«calendario strategico e poli-
tico» che va organizzato per 
tempo e «grandi sfide per i 
prossimi cinque anni» che 
vanno affrontate di petto. 
Tradotto, «ci sono guai in arri-
vo». Entro giugno di quest’an-
no il Consiglio federale defi-
nirà le sue misure circa l’ini-
ziativa «200 franchi bastano!», 
nel 2025 il Parlamento esami-
nerà l’iniziativa e la posizione 
del Consiglio federale, nel 
2026 il popolo sarà chiamato 
al voto. Come per la «No Bil-
lag» – c’è da scommetterci – 
anche la campagna pro o con-
tro la riduzione del canone si 
trasformerà in un processo, 
ingeneroso come il preceden-
te, all’intera radiotelevisione 
pubblica. Gli opposti schiera-
menti non si daranno tregua, 
con la novità che lo  stesso 
Consiglio federale si è schie-
rato a favore di una riduzione 
del canone, non a 200 ma a 
300 franchi. Per la SSR la sfida 
politica parte già in salita. 
Non bastasse, il 2027 sarà l’an-
no dei negoziati per la nuova 
/ SEGUE A PAGINA 3

L’accordo sui frontalieri 
potrebbe dare ossigeno 
alle casse del Cantone 
CONFINE /  
/   A PAGINA 8 

L’accordo sulla tassazione dei frontalieri ri-
serva una sorpresa potenzialmente signifi-
cativa per il Cantone: un piccolo tesoretto 
potrebbe materializzarsi dall’imposta alla 
fonte dei “vecchi” frontalieri. I lavoratori ita-
liani assoggettati al vecchio sistema, sposa-
ti e con il coniuge che lavora in Italia, vedran-
no persino raddoppiare la propria imposta.

L’assemblea sezionale del Cen-
tro ha approvato i sette candi-
dati che correranno per il seg-
gio più prestigioso di Palazzo 
civico. Ad affiancare il muni-
cipale uscente ci saranno Lau-
ra Tarchini, Lara Comini Pe-
stoni, Paolo Canonica, Tom-

maso Gianella, Aldo Ragusa e, 
a sorpresa, il già capogruppo 
Michel Tricarico. Il presiden-
te Paolo Beltraminelli: «Saran-
no le elezioni comunali più in-
certe degli ultimi anni». Filip-
po Lombardi: «Il Cantone non 
tratta tutti i suoi figli allo stes-
so modo».

Il Centro alza il sipario    
e rispunta Tricarico 
LUGANO /    A PAGINA 13

Agno-Bioggio, 
un progetto 
da «ricucire» 
MALCANTONE /  
/  NONELLA  A PAGINA 12

A dicembre il Cantone ave-
va annunciato che la circon-
vallazione sarebbe stata di-
mezzata. Dopo un incontro 
con i sindaci, si punta a rea-
lizzare il tracciato comple-
to, ovviamente senza la gal-
leria aeroporto-Vallone.
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Marchand lascia la guida della SSR 
«Decisione nell’interesse dell’azienda» 
MEDIA / Jean-Michel Cina, presidente del CdA, ha parlato di «sfide che devono essere affrontate con sufficiente anticipo» e con «anima e corpo» 
Lo stesso direttore generale uscente spiega: «Non è stata una scelta facile, ma ricordiamoci che nei prossimi anni c’è in gioco il futuro dell’istituzione»

Paolo Galli 

«Gilles Marchand lascia la gui-
da della SSR». La notizia è ar-
rivata ieri mattina, decisa-
mente a sorpresa. «Le grandi 
sfide che attendono la SSR nei 
prossimi cinque anni devono 
essere affrontate con suffi-
ciente anticipo da una dire-
zione generale che si dedichi 
a questo anima e corpo e per 
un lungo periodo. Abbiamo 
quindi deciso di comune ac-
cordo di anticipare la sostitu-
zione del direttore generale». 
Jean-Michel Cina, presidente 
del Consiglio d’amministra-
zione, spiega così la decisio-
ne. Le «grandi sfide» di cui par-
la sono note. E la SSR le rias-
sume come segue: «Dopo la 
fase di consultazione, che si 
concluderà nel gennaio 2024, 
il Consiglio federale definirà 
le sue misure relative all’ini-
ziativa “200 franchi bastano!” 
nel giugno del 2024. Il Parla-
mento esaminerà in seguito 
l’iniziativa e la posizione del 
Consiglio federale nel 2025, 
mentre la votazione popola-
re è prevista per il 2026. Il 2027 
sarà poi l’anno dei negoziati 
per la nuova Concessione 
SSR, che sarà approvata nel 
2028». Un calendario fitto, che 
si scontra con il fatto che Mar-
chand avrebbe dovuto resta-
re in carica fino al raggiungi-
mento del 65.  anno di età: ini-
zio 2027. Il processo di succes-
sione avrebbe dovuto svol-
gersi in pieno periodo di vo-
tazione. Insomma, non era il 
caso. Già, ma allora perché 
non prorogare il mandato da 
direttore generale? 

«Analisi professionale» 
Ci risponde direttamente Gil-
les Marchand, che parte pro-
prio dalle riflessioni che han-
no portato a questa decisio-
ne. «Riflessioni professionali 
e politiche in merito all’agen-
da che attende la SSR nei pros-
simi anni. A questo punto, 
nell’interesse del gruppo e 
nell’interesse del servizio 
pubblico, dobbiamo anticipa-
re questo cambio alla testa 
della direzione generale, per-
ché non possiamo permetter-
ci di farlo più in là, proprio nel 
periodo per noi più caldo. Un 
processo di successione di 
questo livello è piuttosto 

complesso e richiede diversi 
mesi, fino a otto-dodici mesi, 
non solo per individuare, ma 
anche per assicurarsi che sia 
disponibile, la persona pre-
scelta. Ciò significa che 
avremmo dovuto iniziare il 
processo di reclutamento 
all’inizio del 2026, proprio nel 
bel mezzo delle discussioni 
politiche. Non sarebbe stato 
possibile, nell’interesse del 
gruppo». E per un’eventuale 
proroga del suo mandato? 
«Anch’essa sarebbe stata com-
plicata. Perché nell’agenda 
della SSR ci sono anche i ne-
goziati per la nuova conces-
sione. Anche in questo caso, 

non è immaginabile una simi-
le destabilizzazione alla gui-
da del gruppo con una discus-
sione pubblica e politica di 
quel livello. Penso sia neces-
sario avere una direzione ge-
nerale con una visione a lun-
go termine. Insomma, si trat-
ta di un’analisi degli interessi 
della SSR». 

«Difendo il servizio pubblico» 
Il ragionamento del diretto-
re generale appare molto na-
turale e conseguente. Certo, 
resta una sensazione di in-
compiutezza. Gli chiediamo 
se tale decisione non sia, in 
fondo, anche una sconfitta, 
per lui, o quantomeno una de-
lusione. Immaginiamo che 
Marchand avrebbe preferito 
arrivare fino in fondo alla sfi-
da, una sfida che la SSR è co-
stretta a giocarsi nei prossimi 
anni. «Sì, certo che è difficile 
arrivare a una simile decisio-
ne. Ma in questo tipo di situa-
zioni bisogna riuscire a distin-
guere tra la dimensione per-
sonale e quella professionale. 
Personalmente, sono un di-
fensore convinto del servizio 
pubblico. Sono 23 anni che mi 
batto per il servizio pubblico. 
Sono 23 anni che mi batto per 
la Svizzera. In ogni caso, que-

sta è la mia visione del servi-
zio pubblico, quindi è una de-
cisione molto difficile da 
prendere. Ma proprio perché 
sono così legato all’azienda 
che rappresento, penso che 
dobbiamo mettere al primo 
posto gli interessi della SSR. 
Ho quindi preso questa deci-
sione in pieno accordo con il 
Consiglio di amministrazio-
ne, perché credo che ciò che 
conta davvero sia la continui-
tà del servizio pubblico». Per 
Marchand non si tratta, qui, 
«del destino di chi è al coman-
do. È in gioco il futuro 
dell’istituzione. Io mi sono 
messo a disposizione dell’isti-
tuzione, e questo è quanto». 
Poi ribadisce: «Sì, è stata una 
decisione difficile, lo ricono-
sco. Ed è vero che sento anco-
ra il desiderio di condurre la 
lotta. Ma a un certo punto bi-
sogna prendere decisioni pro-
fessionali». 

«È un messaggio forte» 
È anche vero che, per la SSR, 
non è per nulla facile muover-
si, oggi, al cospetto dell’opi-
nione pubblica, o comunque 
di parte della politica nazio-
nale. La decisione presa con-
giuntamente da Marchand e 
dal CdA presta il fianco anche 

Gilles Marchand, 61 anni, è entrato nella SSR nel 2001. © CDT/GABRIELE PUTZU

a dubbi e potenziali critiche. 
Ora come ora, infatti, l’azien-
da non ha, in prospettiva, un 
direttore generale. Deve sce-
glierlo e non può sbagliare. 
«Credo, e ribadisco, che sareb-
be stato più complicato dover 
prendere certe decisioni in al-
tre fasi di questo “processo”. 
Se volete, poi, non c’è mai un 
buon momento per decisioni 
simili. Non è possibile avere 
un momento ideale. Quindi 
sì, c’è comunque un rischio di 
destabilizzazione, ma ora è 
minore rispetto ad altri even-
tuali momenti. E poi, questo 
mi sembra anche un messag-
gio forte, perché significa che 
la SSR è pronta a mettere al 
primo posto l’interesse 
dell’istituzione. Sono convin-
to che le grandi aziende siano 
quelle che riescono a gestire 
l’avvicendarsi delle genera-
zioni. Basti pensare a UBS. 
Quanto sta avvenendo è piut-
tosto interessante. Hanno no-
minato, ancora recentemen-
te, un CEO importante come 
Sergio Ermotti e già stanno 
pensando alla sua eventuale 
successione. Credo che anche 
la SSR sia in grado di ragiona-
re in maniera simile, è un’isti-
tuzione solida e io sto cercan-
do di renderla il più solida 
possibile. Poi ognuno com-
menta come preferisce, ma al 
centro di tutto, al centro del-
la nostra riflessione, c’è l’in-
teresse dei cittadini, della so-
stenibilità delle nostre istitu-
zioni». Gilles Marchand, an-
che in vista della votazione, 
rappresentava comunque 
una minoranza linguistica. Un 
fattore che avrebbe potuto 
avere un peso nella sfida. «Già, 
penso si tratti di una vera e 
propria sfida. Ma gestire la 
SSR significa prestare atten-
zione costante agli equilibri 
regionali e culturali. La SSR 
esiste perché rispetta questo 
aspetto. Quindi non importa 
chi sei, che lingua parli o da 
dove vieni: questo rispetto 
per la diversità e per le nostre 
radici credo sia essenziale. E 
gli equilibri regionali e cultu-
rali non sono scontati. Ma il 
rispetto della diversità non 
dipende dalla lingua o dalla 
cultura di provenienza, di-
pende dalla singola persona. 
Per questo, bisogna trovare 
qualcuno che lo capisca e che 
rispetti questi aspetti».

La scheda 

Dalla TSR ai vertici, 
23 anni al fronte

È nel ruolo dal 2017 
Gilles Marchand, classe 1962, 
vodese, è stato dapprima 
direttore di TSR (2001-2009) e 
in seguito alla convergenza, di 
cui è stato uno dei fautori, di 
RTS (2010-2017). Dal 2017 è 
direttore generale della SSR. 
Questo periodo - come viene 
sottolineato nel sito della RSI - 
è stato marcato in particolare 
dal rifiuto dell’iniziativa «No 
Billag» da parte di oltre il 70% 
nel 2018, nonché dalla profonda 
trasformazione digitale del 
servizio pubblico audiovisivo e 
da investimenti sempre più 
massicci in produzioni svizzere, 
accompagnati dall’introduzione 
della piattaforma streaming 
nazionale Play Suisse. Prima di 
approdare alla SSR, Marchand - 
laureato in sociologia - aveva 
lavorato alla Tribune de 
Genève, ed era stato direttore 
di Ringier Romandie.

Una proroga? 
Sarebbe stato 
complicato, a causa 
dei negoziati per 
la nuova concessione 
Gilles Marchand 
direttore generale SSR

Concessione, che sarà approvata nel successi-
vo. Significa che Consiglio federale e SSR do-
vranno sedersi intorno a un tavolo per discute-
re una serie di accordi che vanno dai capisaldi 
sull’offerta al pubblico (obbligo di rispondere 
all’interesse generale, consenso, qualità) ai 
compiti trasversali in fatto di innovazione e 
scambio culturale, passando da una definizio-
ne in dettaglio dell’offerta editoriale. Tutto 
questo in un’epoca molto complicata per i me-
dia, con il pubblico, soprattutto più giovane, 
che si sta spostando velocemente verso piatta-
forme di informazione e di intrattenimento 
che sono, bisogna dirlo francamente, in aperta 
competizione con il servizio pubblico, i suoi 
contenuti e la modalità di proporli. Da qui il ra-
gionamento della SSR: Marchand avrebbe do-
vuto restare in carica fino a inizio 2027, con un 

processo di successione da organizzare e con-
durre in porto nel 2026. Cioè proprio nell’oc-
chio del ciclone, con la votazione sui 200 fran-
chi da una parte e le imminenti trattative sulla 
Concessione dall’altra. C’è chi ha commentato 
che la scelta del momento non è delle migliori, 
con il servizio pubblico già sotto il fuoco incro-
ciato di critiche regolari, e chi si è congratulato 
per la visione a medio termine alla base della 
decisione. Dal nostro punto di vista, Marchand 
ha fatto molto per le minoranze, per l’italianità 
e per il nostro cantone. Ma ha pagato il prezzo 
di una leadership che non è riuscita a trovare 
un accordo di massima con il Consiglio federa-
le sul tema incendiario del canone - con un 
botta e risposta antipatico oltre che molto po-
co strategico in vista del voto - e che ha avuto 
troppi inciampi nella sua comunicazione, co-

me quando affermò che sarebbe impossibile 
fornire un buon telegiornale per il Ticino con la 
metà dei soldi del canone. Il successore del vo-
dese, chiunque sia, dovrà indossare l’elmetto e 
andare in battaglia fin dal primo minuto, ma 
evitando il «muro contro muro» a tutti i costi. 
Sarà con ogni probabilità una personalità della 
Svizzera tedesca, poiché è lì, visti i numeri, che 
si raccoglierà un risultato oppure un altro. Do-
vrà poi piacere all’opinione pubblica ed essere 
persuasivo sul valore di una radiotelevisione 
che ha uno dei canoni (indipendentemente dal 
dispositivo utilizzato) più cari al mondo. Guar-
dando al dopo, se ci fosse un risultato negativo 
per la SSR, la figura da cercare dovrebbe essere 
pure capace di condurre un efficace piano di 
contenimento dei costi che non demolisca un 
servizio essenziale per la democrazia elvetica.

DALLA PRIMA 

Strategia 
da rivedere 
in una sfida 
tutta in salita 

Paride Pelli


